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Vulcani e terremoti

I vulcani sono montagne che presentano sulla propria cima un’apertura, chiamata cratere o bocca, 

da cui può fuoriuscire della  lava, cioè roccia allo stato fuso che successivamente si solidificherà. 

Questa fuoriuscita è detta  eruzione,  durante la quale,  oltre la lava, vengono liberati gas, ceneri, 

lapilli, scorie varie e vapore acqueo; se la pressione dal basso aumenta, si possono formare crateri 

secondari.

Un altro prodotto dell’attività vulcanica sono i geyser, getti di vapore e acqua calda provenienti dal 

sottosuolo.

I  vulcani  hanno  al  proprio  interno  un  condotto o  corridoio  vulcanico da  cui  sale  il  materiale 

incandescente che si forma nella camera magmatica:

I vulcani sono sostanzialmente di due tipi, effusivi o esplosivi. 

Nel primo caso, l’eruzione di lava è abbastanza fluida da consistere in una colata di lava di colore  

rossastro; perciò questi vulcani vengono anche definiti vulcani rossi. 

Nel  caso  invece  dei  vulcani  esplosivi  la  lava,  formatasi  nella  camera  magmatica  e  risalita  dal 

condotto vulcanico, si solidifica in prossimità del cratere; con la spinta sempre maggiore dei gas 

dal basso verso l’alto la massa di lava può collassare o esplodere generando una colonna di gas,  

ceneri e lapilli che si innalza anche per chilometri sopra il vulcano e che successivamente ricade 

sotto forma di nubi ardenti. Il colore grigio del prodotto dell’eruzione dà la definizione alternativa 

di vulcani grigi a quest’altra tipologia di vulcano.
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I terremoti sono scosse (o  sismi) della crosta terrestre di varia intensità; essi sono generati da un 

movimento brusco degli strati rocciosi del sottosuolo, con delle fratture che generano vibrazioni. 

Queste  vibrazioni  –  se  particolarmente  intense  –  possono trasmettersi  fino alla  superficie  sotto 

forma di onde sismiche di due tipi:

– sussultorie se si propagano in verticale;

– ondulatorie se si propagano in orizzontale (come quando si lancia un sasso nell’acqua).

Il punto sottoterra di origine della scossa si chiama ipocentro, profondo fino a 700 km, mentre il 

punto sulla superficie terrestre nel quale la scossa si trasmette con maggiore violenza è chiamato 

epicentro.

È forse superfluo considerare gli effetti talvolta catastrofici che i terremoti possono causare, specie 

se coinvolgono centri abitati densamente popolati e, di conseguenza, sottoposti a massicce attività 

edilizie.

I terremoti possono avere origine anche nei fondali marini e oceanici;  in questi  casi si possono 

generare onde alte anche decine di metri, i cosiddetti maremoti (tsunami in Giappone).

Per la misura dell’intensità degli eventi sismici si utilizzano due diverse scale, la scala Mercalli e la 

scala Richter: la prima si limita a quantificare gli effetti e i danni alle costruzioni, mentre la seconda 

– più precisa – misura l’energia liberata dal sisma.

L’attività sismica viene normalmente controllata mediante l’uso di appositi apparecchi, i sismografi.

Approfondimento: l’Etna e il Vesuvio

L’Italia è il secondo Paese dell’Europa fisica, dopo l’Islanda, per numero di vulcani presenti sul 

proprio territorio. Ci limitiamo qui a dare qualche informazione sui due vulcani più importanti,  

l’Etna e il Vesuvio, che rappresentano anche le due tipologie sopra descritte di vulcani effusivi ed 

esplosivi.

L’Etna, con i suoi 3.323 metri di altezza, è il vulcano più alto d’Europa. Esso si trova in una delle  

due isole maggiori dell’Italia, la Sicilia, più precisamente nel catanese.

L’Etna è un vulcano attivo ma effusivo: le lave prodotte nelle sue eruzioni sono fluide e colano sui 

versanti senza creare particolari allarmi per la popolazione; non si verificano quindi esplosioni e i 

gas si disperdono senza produrre nubi tossiche. 
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Qualche rischio per i centri abitati può provenire dai crateri secondari, o  avventizi, che si aprono 

lungo i fianchi del vulcano. Tuttavia, la fertilità di questi versanti ha incoraggiato da sempre la 

presenza umana, che si manifesta sia nelle diffuse coltivazioni che nell’edificazione di abitazioni.

Dal  2013  il  Monte  Etna  è  inserito  nell’elenco  dell’UNESCO  dei  beni  che  costituiscono  il 

patrimonio dell’umanità.

La sua superficie è caratterizzata da una ricca varietà di ambienti dove si alternano paesaggi urbani, 

boschi  ricchi  di  diverse  specie  botaniche  ed  aree  desolate  ricoperte  da  roccia  magmatica  e, 

periodicamente, da neve  alle maggiori quote.

L’Etna ha una struttura piuttosto complessa a causa della formazione e della trasformazione, nel 

tempo, di numerosi edifici vulcanici (almeno trecento tra coni e fratture eruttive).

Il Vesuvio si trova vicino Napoli, in Campania. Esso è temporaneamente inattivo, ma di carattere 

esplosivo, quindi potenzialmente molto pericoloso; difatti, ad una violenta esplosione iniziale segue 

la liberazione di un magma saturo di gas tossici e di ceneri incandescenti che possono spostarsi per 

molti  chilometri.  Di questa pericolosità  sono testimonianza le sette eruzioni  esplosive registrate 

negli  ultimi  25.000  anni  e  le  oltre  cinquanta  eruzioni  di  minore  intensità  tra  il  79  d.C.  (data 

dell’eruzione che ha distrutto la civiltà pompeiana) e il 1944 (anno dell’ultima eruzione). Sulle sue 

pendici e nelle vicinanze abitano oggi circa tre milioni di persone e le conseguenze di un’eruzione 

sarebbero estremamente devastanti.

Oltre ad essere tra i più pericolosi nel mondo, il Vesuvio è anche tra i più studiati e monitorati: il  

Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, con la collaborazione della comunità  scientifica e 

delle autorità locali, ha predisposto un piano di emergenza che viene costantemente aggiornato.

Il  Vesuvio  è  in  posizione  dominante  rispetto  al  Golfo  di  Napoli  assieme  ai  Campi  Flegrei, 

depressioni di origine vulcanica situate a nord-ovest della città; attualmente è l’unico vulcano di 

questo tipo attivo di tutta l’Europa continentale. 
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